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◆Mobilitazione Ds contro i 10 referendum
di carattere sociale e sindacale, ma anche
sui temi della sicurezza del lavoro

◆Grandi: «Il rapporto con il mondo
del lavoro è in sofferenza»
Salvi: contrastiamo le ricette ultraliberiste

◆ Il coordinatore della segreteria
fiducioso sul recupero del radicamento
della base sociale del partito

La Quercia in campo contro i quesiti antisociali
Folena alla conferenza dei lavoratori ds: «Dal congresso un segnale forte»

RAUL WITTENBERG

ROMA Lasinistrapoliticaesocia-
le lancia la grande offensiva con-
tro idiecireferendumsocialipro-
posti dai radicali. A rompere gli
indugi fra i Ds è stata l’assise pre-
congressuale del Consiglio delle
lavoratrici e dei lavoratori diessi-
ni, che ha chiesto al congresso
che si apre giovedì a Torino di far
chiarezza sulla questione. Visto
cheancheasinistrac’èchicondi-
vide la linea ultraliberista sottesa
a quei referendum: quella che
Lionel Jospin,citatodalministro
del lavoro Cesare Salvi, definisce
la proposta di «entrare nel Due-
mila con le idee dell’800 presen-
tate come moderne». Del resto
anche il governo - pur rifiutan-
dosi di costituirsi in giudizio - si è
schierato contro l’ipotesi di
smantellare alcune delle istitu-
zioni basilari della sicurezza so-
ciale, compre-
sa la preven-
zione delle
mortibianche.
E così dall’assi-
se del Lingotto
probabilmen-
te partirà la
campagna
contro la cro-
ciata sanfedi-
sta di Marco

Pannella ed Emma Bonino, con
la mobilitazione delle sezioni e
delle federazioni Ds, insieme a
quelladeisindacati.

Nelleriunionedi ieri, svoltasia
Roma dopo una relazione di Al-
fiero Grandi (l’ultima da respon-
sabile dell’area Lavoro, essendo
diventato sottosegretario alle Fi-
nanze) per eleggere i delegati al
congresso, il numero due dei Ds
Pietro Folena ha garantito l’ap-
poggio del vertice di Botteghe
oscure: i referendum radicali che
hanno «un fondo antisociale e
che, se approvati, aprirebbe la
strada ad una distruzione di con-
quiste sociali assolutamente de-
vastante»,hadetto.Condividen-
dolasceltadelgovernodinonin-
tervenirepervie legali, Folenaha
sostenuto la necessità di «con-
durrequestabattaglia innomedi
unanuovaideadilibertà, laliber-
tà del lavoratore, una idea alter-
nativa a quella pseudoliberista

che identifica la libertà con l’as-
senzadiregole».AncheSalvi,che
pure ha visto bocciata la sua pro-
posta sulla costituzione in giudi-
zio del governo, ha condiviso la
decisione di assumere una posi-
zionepoliticapiuttostocheadire
per vie legali, ma anche la scelta
diavviare«unamodificadei refe-
rendum che prevede che possa-

no esprimersi anche le ragioni
delno». IlministrodelLavoroha
sottolineato che in tutti i settori
di intervento dei referendum,
dal sistema sanitario nazionale
alla riforma dell’Inail, «i governi
di centro sinistra hanno avviato
già delle riformenell’ambito del-
lo Stato sociale e del mercato del
lavoro».I referendumradicali, ri-

leva il ministro, si configurano
come «ipotesi ultraliberiste legit-
time ma assolutamente alterna-
tiveaquelledelcentrosinistra»,e
vannocontrolagiurisdizioneeu-
ropea: «la direttiva sul contratto
a tempo determinato che inten-
diamo attuare è europea. È l’Eu-
ropa delle parti sociali e dei go-
verni - aggiunge - che chiede de-

terminateregoleperillavoro».
Al di là delle urgenze imposte

dai referendum, per il congresso
di Torino c’è il problema di recu-
perare il radicamento in quella
chedovrebbeessere-adettadegli
intervenuti - la base sociale dei
Ds: il mondo del lavoro subordi-
nato e parasubordinato. Folena,
fiducioso, osserva che il clima è
cambiato dal ‘97, quando il con-
gresso fu segnato dalla scontro
fra D’Alema e Cofferati. Però
Grandi aveva avvertito: «Il rap-
porto con i lavoratori è in soffe-
renza». E tutti a spiegare come e
perché. Ad esempio l’operaio e
delegato sindacale dell’Enel di
Messina, Matteo Piccinotta. Il
quale, pur essendosi beccatouna
coltellataperaverdenunciatol’i-
nosservanzadelle norme sullasi-
curezza mentre nella zona i lavo-
ratori continuavano ad morire,
raccontava di sentirsi «solo e de-
moralizzato», senza il sostegno
deciso di una organizzazione.
Tutto è come prima, peggio di
prima, gli ispettoridelleUsl sono
sempre là, sempre ciechi e sem-
pre muti di fronte alle violazioni
più clamorose della legge. Oppu-
re ilgiovaneromanoLucianoZa-
retti che spiega come «anche i
meno garantiti stentano a rico-
noscersi nella sinistra». Oppure
la giovane lavoratrice atipica
modenese Maria Mattioli che fa

firmare ordini del giorno sull’in-
segnamento a scuola delle nor-
me sul lavoro, e sull’approvazio-
ne della legge Smuraglia sui nuo-
vilavori.Ancheperchédal6al10
marzo si dovrebbero tenere le
elezioni dei rappresentanti dei
lavoratori atipici nel loro Fondo
previdenzialepressol’Inps:occa-
sione da non perdere, secondo
Folena, per contattare decine di
migliaiadiquestilavoratori.

Antonio Pizzinato aveva chie-
sto al congresso di Torino una
strategia di regole, tutele e diritti
nel mondo del lavoro caratteriz-
zato dalla flessibilità. Quindi il
varo alla Camera della legge
Smuraglia senza gli stravolgi-
menti sottoscritti anche da espo-
nenti Ds (d’accordo, dice Fole-
na); la legge sulle Rsu bloccata da
un deputato della ex maggioran-
za, già di Forza Italia; quindi la ri-
forma degli ammortizzatori so-
ciali. E Pietro Gasperoni, relatore
della legge sulle Rsu, denuncia la
tendenza a far soccombere tutte
le proposte del Parlamento che
non piacciono alla Confindu-
stria.

Sarà Franco Lotito della Uil, al-
la fine, a chiedere un impegno
straordinario contro i referen-
dum. Senza cedere alla tentazio-
ne di una campagna per il non
voto: «Sarebbe una sconfitta gra-
vissima».
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La dirigente
dei Ds
Fulvia

Bandoli
e nella foto

in alto
una assemblea

operaia

L’INTERVISTA ■ FULVIA BANDOLI, responsabile dell’area ambientale della Quercia

«L’ambientalismo, valore fondante dei Ds»
Antonio Scattolon/ Foto A3

Castagnetti: forse Don Milani
non avrebbe apprezzato...

ROMA Più di tante parole, c’è un
dato che parla da solo: la sala del
centro congressi di via Cavour, a
Roma,dove ierimattina siè svolta
l’assemblea nazionale degli am-
bientalisti Ds era gremita. Segno
che i temi di cui si occupa questa
area interessano sempre più per-
sone e sono anche
motivo di riflessione
per coloro i quali
pensano che i grandi
problemi vadano af-
frontati volando al-
to, cioè con un’ottica
che tengaconto delle
grandi sfide dellaglo-
balizzazione.

«Con la nostra ini-
ziativa - spiega Fulvia
Bandoli - abbiamo
preparatoilcontribu-
to al congresso, met-
tendo a punto tre
emendamenti al progetto Ruffo-
lo».

Cosaproponete?
«Anzitutto ci siamo trovati d’ac-
cordo nel segnalareunafortearre-
tratezzanellaculturadellasinistra
italianaedeuropeasullequestioni
del rapporto economia-ecologia.
Questo dato, a volte, si rispecchia
nei programmi di governo sia na-

zionaliche locali.Siparlamoltodi
innovazione della cultura politi-
ca: questo sarebbe un elemento di
grande novità. Nel secondo pun-
to, noi abbiamo rivendicato il fat-
to di essere una delle parti più vi-
vaci e vive del partito, quella che
ha la culturapoliticapiùmoderna

e più capace di capire
la mondializzazione.
Laculturaambientali-
staèquellachehauno
sguardo più equo e
più giusto socialmen-
te rispetto a questi te-
mi».

Perché?
«In ognuna delle con-
traddizioniambienta-
li si incrociano temi
come la povertà, i li-
mitidellerisorse, ledi-
verse occasioni di mi-
lionidipersonerispet-

to ad altre milioni di persone, i
cambiamenti climatici che non
sono una questione solamente
ecologica, ma incidono enorme-
mente sulle economie dei paesi,
sulle agricolture. Il fallimento del
vertice di Seattle sta ad indicare
che bisogna trovare nuovi para-
metri etici nel rapporto tra gli sta-
ti, ma soprattutto tra gli esseri

umani. Insomma,abbiamotenta-
todialzareunpo‘il livellodelladi-
scussione».

Eilterzoemendamento?
«Riguarda il ruolodegliambienta-
listi in questo partito. Noi pensia-
mochel’ecologianonsiaunsetto-
re di lavoro,ma una vera epropria
cultura politica fondativa di una
sinistra rinnovata.Equindicisen-
tiamo assolutamente alla pari a
tutte le altre culture politiche fon-
danti il partito della sinistra. Que-
sta consapevolezza, spesso, nei
gruppidirigentinonc’è».

In una recente intervista anche il
segretario della Cgil, Cofferati,
ha sostenuto che il fallimento di
Seattle deve indurre ad una ri-
flessione. Che su alcuni temi ser-
vono regole sovranazionali. Que-
sta riflessione può favorire un
dialogo sempre più stretto con il
sindacato?

«Certo. In questi anni abbiamo
trovato molte sponde positive
dentro il sindacato e la Cgil in pri-
mo luogo. Io stessa ho fatto molte
battaglie contro l’abusivismo e
per il riassetto idrogeologico del
territorio insieme agli edili Cgil.
Insiemeabbiamofattoanchealtre
battaglie per la riconversione eco-
logica di alcune industrie nel set-

tore chimico. E poi il contributo
nel settore elettrico, sul versante
deinuoviconsumienergeticieiri-
sparmi. Insomma,dentro il sinda-
cato si stanno muovendo diverse
cose. Certo, anche lì ci sono alcu-
ne resistenze. C’è una parte che
continua a pensare alla crescita
come illimitata e senza alcuna re-
gola.Oggi lasfidaeuropea,chede-
ve vincere la sinistra, è la qualità
sociale e ambientale dello svilup-
po. Non è crescere solo nelle mer-
ci. Ma anche nei servizi: al territo-
rio,allapersona,allacittà».

La cultura ambientalista è anco-
ra fortemente legata alla cultura
pacifista? Sono due aspetti di

un’unicacultura?
«Sì. L’ambientalismo del 2000 è
un ambientalismo scientifico e
non fondamentalista, comeavol-
teèpraticatodaalcuneassociazio-
ni.E siamocollegati fortementeal
pacifismo, perché ogni guerra è
una sconfitta della politica, delle
mediazioni diplomatiche, della
ragione, ma anche dell’ambiente.
L’abbiamo visto in tutte le guerre
dell’ultimo decennio. D’altra par-
te,comunquecisisiaschieratisul-
la guerra del Kosovo, mi pare che
oggi stacrescendointuttiquantia
sinistra la consapevolezza che
quella non è la risposta-tipo che si
puòdaredifronteaunconflitto».

■ «Credo che don Milani non avrebbe apprezzato». Il se-
gretario del Ppi, Pierluigi Castsagnetti, non ha dubbi.
Personalmente vede con simpatia la decisione dei De-
mocratici di Sinistra di scegliere per il loro congresso di
Torino quell’«I care» di don Milani, ma è sicuro che il
prete di Barbiana «non avrebbe apprezzato». In una
intervista a «TeleCamere», in onda domani, Casta-
gnetti ricorda che don Milani «non è mai stato vicino
al partito comunista. Culturalmente era un uomo di si-
nistra, ma sicuramente sarebbe andato oltre la sinistra
di oggi. Certamente lo slogan è bello, molto bello e
credo che abbia fatto bene Veltroni ad utilizzarlo».
Castagnetti, nell’intervista a «TeleCamere», ricorda poi
che don Milani non aveva complessi d’inferiorità,
mentre «il problema dei democratici di sinistra è oggi
quello di superare molti complessi d’inferiorità rispetto
a tradizioni culturali che non appartengono alla storia
della sinistra».
«Anche le vicende politiche di questi giorni - ha con-
cluso -, la discussione sui referendum della Bonino, in
qualche modo hanno scontato questa sorta di com-
plesso d’inferiorità. È fallita la storia del comunismo,
ma questo non vuol dire che adesso nei confronti del-
l’economia di mercato occorra accostarsi senza atteg-
giamento critico».

“A Torino
presenteremo

tre emendamenti
al progetto

di Ruffolo sulla
sinistra 2000

” A Bologna

Aldini Valeriani, E. Sirani
Sabato 15 e 22 gennaio dalle ore 15 alle 18,30

L’Istituto Tecnico Industriale e gli Istituti Professionali
saranno aperti alla cittadinanza

Iscrizioni presso la segreteria degli Istituti dal 10 gennaio fino ad esaurimento posti

I visitatori potranno avere infor-
mazioni dettagliate sul funziona-
mento della scuola da docenti e
studenti e prendere visione delle
strutture, dei laboratori e delle
aule speciali, verificando 

personalmente il livello 
di aggiornamento e la qualità
delle attrezzature.

Saranno effettuate prove 
dimostrative nei vari laboratori

_

Rinviato al 21 gennaio il congresso regionale calabrese
Polemiche sullo slittamento delle assise. Botteghe Oscure: «Motivi tecnici»
ROMA Il congresso regionale
dei Democratici di Sinistra cala-
bresi, in programma per oggi, è
statorinviatoal21e22gennaio.
La decisione è stata presa dalla
direzione nazionale e comuni-
cata agliorganismiregionalidel
partito. Il congresso dei Ds cala-
bresi era già stato rinviato una
primavolta, il17dicembrescor-
so. Alla base del rinvio pare ci
siano difficoltà sia nell’elezione
del nuovo segretario (il coordi-
natore uscente, Rosario Olivo, è
stato nominato sottosegretario
nel nuovo governo D’Alema)
che nell’indicazione di un can-
didato alla presidenza della Re-
gione per la coalizione di cen-
tro-sinistra in vista delle elezio-

ni del 16 aprile. La Calabria, in-
fatti, è una delle poche regioni
d‘ Italia dove il centro-sinistra
non ha ancorascelto il candida-
to. Per tentare una soluzione ai
due problemi si sono svolte a
Roma, il3eil7gennaio,dueriu-
nioni con i dirigenti diessini
della Calabria. Riunioni che
non hanno, però, portato ad al-
cunrisultatoechehannoindot-
toalrinvio.Idelegatialcongres-
so diTorinodovrebbeoraessere
nominati dai congressi delle
cinque federazioni provinciali.
Dichiarazioni polemiche sul
rinvio sono state fatte dall’on.
Mario Oliverio (segretario di
Cosenza) e dal sen. Massimo
Veltri, che hanno scritto a Vel-

troni, parlando di decisione
«molto grave» ed «umiliante
per l’intera popolazione della
regione».

In particolare Veltri in una
lettera a Veltroni afferma che
dopo la decisione di rinviare il
congresso «si aprirà una fase de-
licatissima per i Ds di Calabria.
Siamo in presenza di una deci-
sione molto grave che, nei fatti,
delegittimal’interopartitocala-
brese. Quello che lascia sorpresi
e sconcertati è, insieme all’inca-
pacitàdeigruppidirigenti locali
didarsiassetti condivisi, il ruolo
che la direzione nazionale ha
fin qui svolto, portando a deci-
sioni umiliantinonsoloper iDs
dellaCalabria,maperlapopola-

zionedell’interaregione».
Il segretario della federazione

di Cosenza, Mario Oliverio par-
la di decisione «grave e immoti-
vata». A Veltroni il segretario
della federazione di Cosenza
scrive per «formalizzareunapo-
sizione che avevo espresso fin
dallo scorso mese di dicembre
quando era stato proposto uno
slittamento del dibattito politi-
co e degli adempimenti con-
gressuali calabresi. Atti come
questo sono in netta contraddi-
zione con la linea più volte an-
nunciata da Veltroni per l’affer-
mazione della cultura politica
dell’innovazione».

«InCalabria ilCongressonon
è stato sospeso ma riconvocato

per il 21 e il 22 gennaio prossi-
mi, perché lanostra ideaè che si
debba fare un congresso serio».
Giovanni Lolli, viceresponsabi-
le organizzativo dei ds, spiega
che in sostanza sono «motivi
tecnici» a fare slittare il congres-
so di qualche giorno. «Purtrop-
po - dice - non è stato possibile
farloil19,quandosonostati fat-
ti tutti gli altri e allora abbiamo
accolto le richieste avanzate da
molti dirigenti calabresi. Anche
in Sardegna del resto il congres-
so si svolgerà in due fasi. E poi si
tratta di un semplice rinvio di
una settimana, di fronte all’o-
biettivo di un congresso fatto
bene, che affronti il tema del ri-
lanciodelpartito».


